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Prologo 
 
 
 
 
 
Questo libro parla di un trio mal assortito, ma che insieme 
fonda una società segreta che infonderà coraggio e speran-
za, superando ogni avversità, diventerà un raggio di luce 
nell’oscurità e porterà lo stendardo della giustizia, che per 
alcuni diventerà un ideale da seguire, combattendo per ciò 
in cui credono. Inoltre, in questo libro, troverete un mondo 
diverso che permetterà di viaggiare con la fantasia. Vi assi-
curo che i personaggi e i luoghi sono puramente casuali. 
Premettendo questo, spero che questa lettura vi appassioni 
quanto ha appassionato me. L’autrice. Vi auguro una buo-
na lettura. 
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Il destino 
 
 
 
 
 
In un tempo lontano, del 1200, dove la magia iniziava a 
prendere piede, due giovani sposi reali erano desiderosi di 
avere figli, ma purtroppo la regina non riuscì a dare un 
erede al proprio marito. Disperata chiese aiuto a una stre-
ga chiamata Ninfea. Era disposta a tutto pur di avere un 
erede, anche sacrificare il proprio regno. Allora la strega 
soddisfatta di questo patto, creò una pozione magica che 
se bevuta dava la possibilità a ogni donna sterile di dare al-
la luce un figlio, ma a insaputa della regina, la creò in mo-
do che il nascituro fosse un’arma potente da poter control-
lare a suo piacere; in modo che ella potesse avere ciò che 
desiderava... il trono. Fiduciosa nella strega, la regina riu-
scì a rimanere incinta e dopo nove mesi ebbe una splendi-
da bambina, decisero di chiamarla Elinor Nor.  

Ella crebbe e divenne una splendida ragazza, alta con 
occhi blu mare, capelli biondo sole, con un carattere dol-
cissimo; fu proprio al suo decimo compleanno che tutto 
ebbe inizio.  

Quella sera stavamo festeggiando il mio compleanno 
quando fece irruzione la strega Ninfea con il suo primo 
marito nominato consigliere da mio padre, tradendo com-
pletamente la fiducia che riponeva in lui. Ninfea raccontò 
di com’ero nata e del patto segreto stretto con la regina, 
ora il trono spettava a lei. In seguito lei mi guardò e disse: 



 
8 

«Ora compirai il tuo destino. Dovrai uccidere i tuoi genito-
ri per diventare mia figlia e futura guerriera.»  

Istintivamente mi voltai verso di loro, ma qualcosa 
m’impediva di agire… l’amore che provavo per loro.  

I miei genitori allora dissero: «Lei non sarà mai tua!» 
 Iniziarono a combattere, ma invano perché la strega era 

troppo forte, furono uccisi davanti ai miei occhi, fu in quel 
momento che la mia dama di compagnia, Valerie, mi 
strappò dalle grinfie della strega portandomi via dal castel-
lo. Prendemmo due cavalli già sellati e sfrecciammo nelle 
strade buie della foresta. Non ci fermammo per due giorni, 
nemmeno per riposare e finalmente arrivammo ai piedi di 
una montagna. Su di essa si ergeva un paesino minuscolo 
chiamato Argan. Entrammo e dopo pochi metri vidi una 
casetta minuscola, dove sostava un uomo corpulento che 
attendeva qualcuno, dopo qualche secondo capii chi aspet-
tava… Valerie. Lei scese da cavallo e corse verso l’uomo. 
Quando entrammo, mi accorsi con grande stupore che i 
due erano compagni di vita, marito e moglie. Pensai: 
“Perché non mi ha detto che è sposata? E che non dormiva 
nel castello?”  

Fui interrotta dai miei pensieri perché l’uomo si presen-
tò: «Mi chiamo Peter principessa.»  

Io non risposi, più per timidezza che per paura, mi avvi-
cinai al caminetto sedendomi per scaldarmi e inizia a son-
necchiare per la stanchezza. Peter vedendo che dormivo mi 
prese in braccio, mi posò poco distante dal fuoco, in un 
comodo letto improvvisato con la paglia. Appena mi posò 
mi addormentai subito, quella notte cambiò radicalmente 
la mia vita. In quei giorni scoprii di essere speciale di avere 
doti che nessun altro poteva avere. Il consigliere e la strega 
erano diventati re e regina e ora stavano depredando 
l’intero regno per cercarmi, visto che ero l’unica a poterli 
distruggere e ristabilire l’equilibrio tra bene e male.  

Passarono ben cinque anni da quando scappai dalla mia 
terra e ancora oggi ne sento la mancanza. Fu un periodo 
più duro di quanto pensassi. In quegli anni mi resi vera-
mente conto di cosa potevo fare; successe una notte di 
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primavera, dopo il sesto anno passato nel paese di Argan, 
stavo tornando a casa per portare l’acqua e un giovane con-
tadino ubriaco cercò di aggredirmi, ma non so come, si 
creò una barriera che spinse per terra il mio aggressore, 
che confuso si rialzò spaventato e iniziò a correre. Tornai a 
casa di corsa e raccontai tutto a Valerie e Peter, che cerca-
rono in tutti i modi di tranquillizzarmi ma non ci riusciro-
no; avevo una brutta sensazione, infatti, l’intero villaggio si 
precipitò nella casetta per chiedere spiegazioni; ma la mia 
nuova famiglia mi salvò e mi protesse. Purtroppo altri av-
venimenti portarono sospetti su di me facendo borbottare 
il villaggio, che per paura, non lasciò vivere in pace i miei 
genitori. Da quel momento iniziò il crudele giudizio di tut-
ti, rischiai più volte di bruciare sul rogo, giacché la regina 
voleva essere la sola strega al mondo, aveva delegato al re-
gno di bruciare sul rogo tutte le streghe che trovavano, for-
tunatamente Valerie e Peter mi continuarono a proteggere 
come più potevano. Purtroppo, da quel giorno, tutte le per-
sone che erano amiche della mia famiglia la evitavano; ad-
dirittura erano arrivati a sputarci addosso a ogni nostro 
passaggio e ogni volta che tornavamo a casa, non riuscivo 
a trattenere le lacrime dalla rabbia e dalla disperazione. Mi 
dava troppo fastidio il modo in cui mi trattavano, visto che 
alla fine non mi conoscevano, oltretutto il contadino aveva 
raccontato un sacco di frottole dicendo che ero stata io ad 
aggredirlo. Perché non capivano la verità? Alla fine mi ero 
solo difesa. Valerie cercava di consolarmi dicendo che ave-
vo un dono e che gli altri si comportavano così solo per 
paura e codardia, ma, a dir il vero, non ci credevo e man 
mano che il tempo passava, capivo che era colpa della re-
gina del perché il villaggio si comportava così. Molte volte 
ero costretta a rifugiarmi nelle caverne vicine, per settima-
ne, perché a ogni sventura, il villaggio, incolpava me, di-
cendo che il mio potere portava solo disgrazie.  

Decisi così di trasferirmi definitivamente nel mio na-
scondiglio. Mi sembrava necessario, avevo paura che po-
tessero far del male alla nuova famiglia che avevo imparato 
ad amare e apprezzare in tutti i loro gesti; erano le uniche 
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persone che mi erano rimaste ed insieme a loro avevo im-
parato l’amore, il sacrificio e di certo non potevo farne a 
meno. Alcune volte mi sentivo incapace e inutile, mi dice-
vano che un giorno li avrei ripagati dei loro sforzi, ma ne 
dubitavo. Passò più di un mese da quando abitavo nella 
caverna e imparai a cacciare con l’arco, e grazie a Peter 
imparai a fabbricare armi. Fortunatamente Valerie veniva 
a farmi compagnia nelle mie giornate solitarie; mi raccon-
tava degli avvenimenti accaduti di come procedeva la vita 
al villaggio e vari pettegolezzi. Ogni volta che stava per tor-
nare nella sua casa, cercava di convincermi a seguirla, di-
ceva che le mancavo, era abituata ad avermi accanto sem-
pre. A volte la tentazione di cedere emergeva, ma, testarda 
più che mai, rifiutavo con vigore.  

Nei giorni che seguirono, Valerie, continuò a farmi da 
dama da compagnia insegnandomi argomenti di ogni ge-
nere, dall’italiano al cucito. Dopo circa sei mesi iniziai a 
stancarmi, ormai da lei avevo appreso tutto ciò che c’era da 
sapere. Continuammo a cucire e un giorno, non soppor-
tandolo più le dissi: «Madre sono stanca di stare qui a fare 
le solite cose. Voglio vedere il mondo e imparare altro, co-
me combattere.»  

Valerie s’irrigidì per la sorpresa, e con arroganza per 
l’offesa subita disse: «Non ti ho chiesto io di rinchiuderti in 
queste caverne, lo hai deciso tu!»  

Smise di parlare per vedere la mia reazione, non reagii, 
proseguì con più calma e comprensione: «Comunque a 
pensarci bene hai ragione! Anche se io e tuo padre siamo 
stregoni, non siamo abbastanza preparati per aiutarti. E io 
non posso aiutarti più di tanto con i tuoi poteri o insegnar-
ti a combattere, ti servono altre persone più esperte che ti 
aiutino. Prepariamo le valige allora!»   

Cominciammo a preparare i bagagli: vestiti, un po’ di ci-
bo, ma nel frattempo mi accorsi che Valerie era pensierosa 
ma non osai chiederle a cosa pensava, alla fine, parlò: 
«Fortunatamente ho molte conoscenze tra cui una persona 
che vive in una valle chiamata Valle Fantasma, lei può dar-
ti una mano con i tuoi poteri, si chiama Bree. Ah! Elinor, 
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consegnale questa lettera, questa volta invece del piccione 
sarai tu la mia messaggera!»  

Mentre ridevamo, felici andammo a salutare Peter spie-
gandogli tutta la situazione, con tristezza nel volto mi ab-
bracciò e mi disse: «Va dove ti porta il cuore!»  

Iniziai a piangere, ma comunque decisa ad andare da 
Bree. D’impulso chiesi loro se volevano venire con me, si 
guardarono negli occhi e Valerie rispose: «Questo viaggio 
lo dovrai affrontare da sola, per capire chi sei e cosa vuoi 
diventare, solo quando lo capirai, potrai intraprendere il 
tuo destino sconfiggendo la regina Ninfea, Damiano e il lo-
ro figliolo Ezio.»  

Fortunatamente Damiano era stato ucciso dalla sua stes-
sa moglie subito dopo aver partorito. Per la prima volta 
sentii il nome del vigliacco e questo mi fece ribollire il san-
gue, cercai di calmarmi e poi li salutai e partii con tristezza 
perché avrei voluto che fossero venuti con me, sentendomi 
meno abbandonata.  

Dopo ore di cammino mi fermai per la notte vicino a una 
cascata meravigliosa, con acqua straordinariamente limpi-
da e fresca. Preparai il fuoco e il sacco a pelo per dormire, 
mangiai un po’ e mi coricai per riposarmi dal viaggio. Im-
provvisamente il fuoco divenne azzurro chiaro e comparve 
una fata, sorridendo iniziò a parlare: «Elinor, tu possiedi 
molti doni oltre a quello della magia; guardati da chi vuol 
farti del male, tu sarai la salvatrice di molti popoli che an-
cora non conosci. Vorrei donarti questo ciondolo che ti 
aiuterà nel momento di bisogno!»   

Accettai con un cenno della testa e con molta sorpresa lei 
si avvicinò e mi legò il fermaglio, non essendo ancora con-
vinta che fosse la realtà mi svegliai di soprassalto e mi toc-
cai il collo trovando un ciondolo blu a forma di rosa.  

Ormai sveglia, presi le mie cose e mi rimisi in viaggio. 
Purtroppo mi persi tra i sentieri, allora iniziai a pensare al-
la fata, e non feci in tempo a chiederle aiuto che una luce 
blu iniziò a guidarmi verso la strada giusta, infatti, quando 
fu giorno, ritrovai il senso dell’orientamento e proseguii 
per altri due giorni senza trovare uno straccio di civiltà. 



 
12 

Ormai stanca e rassegnata continuai a camminare con te-
sta china, quando inaspettatamente sentii odore di legna 
bruciata, alzai gli occhi e vidi una locanda. Iniziai a corre-
re, entrai come una furia e chiesi una camera. Nel frattem-
po uno degli ospiti della locanda stava maltrattando un ca-
gnolino indifeso tutto bagnato e malnutrito incatenato con 
una catena molto pesante. Negli occhi di quel fagotto si po-
teva scorgere la rassegnazione di una vita senza amore; in 
quel momento mi trasalì la rabbia e mi venne voglia di uc-
cidere quell’uomo. Rubai un coltello a un cacciatore che mi 
era accanto, ed ero pronta a tagliarli la gola, quando mi 
accorsi di cosa stavo facendo, mi bloccai e gli dissi sempli-
cemente: «Se ti vedo di nuovo a maltrattare questo cane, ti 
giuro che ti torturerò finché non mi pregerai di ucciderti!»  

Poi presi le chiavi, ridiedi il coltello al cacciatore ed en-
trai nella camera, mi sistemai e decisi di farmi un bagno 
finché ne avevo la possibilità per farmi passare un po’ la 
rabbia. Entrai nella vasca bollente e mi resi conto di essere 
triste perché ero sola; nessuno con cui condividere il viag-
gio. Finita la mia vasca depressiva, mi misi a letto ripen-
sando all’accaduto. Dopo poco sentii graffiare alla porta, 
con un po’ di paura la aprii trovando il piccolo fagottino 
maltrattato che mi guardava con due occhietti dolci e in-
nocenti. Decisi di farlo entrare e lui entrò subito senza far-
selo ripetere due volte, si rannicchiò per terra tutto tre-
mante, in un angolo. Lo presi con decisione e lo asciugai, 
poi gli diedi un po’ del mio mangiare. Mentre lo osservavo 
mangiare decisi come chiamarlo: «Ti chiamerò Pepito!»  

Lui alzò la testa, e abbaiò appena tutto scodinzolate. Lo 
guardai negli occhi e capii che saremmo diventati amici in-
separabili. Dopo un po’ andammo a letto felici di non esse-
re soli. Quella notte iniziai a sognare del fuoco che mi ar-
deva dal corpo e con un bruciore insopportabile alle spalle 
mi svegliai di soprassalto piena di sudore. Decisi alle prime 
luci dell’alba di riprendere il viaggio assieme al mio nuovo 
amico, posai le chiavi della stanza, pagai e partii dalla lo-
canda, però ci accorgemmo che alcune persone ci stavano 
inseguendo, cominciavo ad avere paura e non c’era nean-


